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Tra nuovi scenari e vecchi accordi. Quali saranno le 
conseguenze della fine del progetto South Stream sulla 
politica economica della Federazione e dell’Unione Europea?

Il gasdotto South Stream, ideato per collegare la Russia 
all’Europa Occidentale (Italia compresa), non si farà. La 
decisione, che arriva dopo mesi di attriti tra i paesi in-
teressati, resi più aspri dalle vicende ucraine, potrebbe 
avere pesanti ricadute sugli approvvigionamenti euro-
pei di gas, imponendo la ricerca di alternative. Che tut-
tavia non saranno a buon mercato, né tali da assicurare 
la stabilità dei flussi, a fronte delle frequenti tensioni 
geopolitiche che caratterizzano i potenziali fornitori.

Vladimir Putin ha annunciato nei giorni scorsi lo stop 
alla costruzione dell’impianto, motivandolo con questi 
termini: «Non possiamo iniziare i lavori della tratta ma-
rina finché non abbiamo il permesso della Bulgaria. Av-
viare il cantiere in mare, arrivare fino alla riva bulgara 
per poi fermarsi, è ridicolo», ha dichiarato il Presidente 
russo nel corso di una conferenza stampa organizzata 
durante la sua visita in Turchia. Quindi ha aggiunto che 
le risorse russe previste per questo progetto verranno 
indirizzate su altri mercati, in particolare nelle iniziati-
ve di liquefazione del gas naturale. Stando alle valuta-
zioni di Putin, a causa del blocco del progetto, la Bul-
garia perderà non meno di 400 milioni di euro all’anno 
in quote di transito. Ma le perdite di Gazprom sono più 
ingenti: negli ultimi tre anni, la compagnia aveva inve-
stito nel progetto quasi 3,8 miliardi di euro.

Le caratteristiche del progetto
La notizia ha spazzato via sette anni di lavori, iniziati 
con la firma di un memorandum tra la compagnia russa 
del gas e l’italiana Eni, al quale hanno fatto seguito altri 
accordi di dettaglio e l’ingresso nell’azionariato di nuovi 
soci. Il tracciato prevedeva un tratto sottomarino di 930 
chilometri attraverso il Mar Nero (in acque russe, bul-
gare e turche) e uno su terra (con attraversamento di 
Bulgaria, Serbia, Ungheria e Slovenia, fino all’Italia).

Le cause principali
Le compagnie europee interessate al progetto (l’italiana 
Eni, la francese Ef e la tedesca Wintershall) pagheran-
no lo stop al gasdotto con perdite complessive non in-
feriori ai 2,5 miliardi di euro. «L’attuale interruzione dei 
lavori non suscita particolare stupore, dato che già da 

Purtroppo l’interruzione 
dei lavori non deve stu-
pire. Negli ultimi mesi i 
costi del progetto sono 
sensibilmente aumen-
tati. E non si poteva 
non considerare questo 
dato" ivan kapitono 

ordinario di economia

tempo la parte bulgara parlava di vietare la posa dei tubi 
sul proprio territorio. In nessun modo ci è riuscito di per-
suadere i nostri partner», spiega il professore di Regola-
mentazione statale dell’economia all’Università Rankhigs, 
Ivan Kapitonov. Nell’agosto scorso il ministero dell’Eco-
nomia e dell’Energia bulgaro ha sospeso la costruzione, 
sostenendo la non conformità alle norme contenute all’in-
terno del terzo pacchetto energetico dell’Ue. In accordo 
con tali regole infatti, in territorio europeo i proprietari 
del gasdotto non possono essere le compagnie che forni-
scono il gas. Una posizione che ha quindi chiamato in 
causa il ruolo della russa Gazprom. 

In aggiunta, secondo Ivan Kapitonov, nel mese di ot-

tobre si è venuti a conoscenza di un sostanziale aumen-
to dei costi del progetto, e ciò non poteva non influire 
sulla decisione presa. 

La somma necessaria per realizzare il tratto sottoma-
rino di South Stream è cresciuta da 10 a 14 miliardi di 
euro, mentre per la tratta terrestre le stime sono lievita-
te da 6,6 a 9,5 miliardi di euro. Infine, il costo comples-
sivo del progetto è risultato comparabile all’intero mar-
gine operativo lordo di Gazprom per il 2013, vale a dire 
a 55 miliardi di dollari, corrispondenti a poco più di 44 
miliardi di euro.
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Quanto alla compagnia russa, la sensazione è che l'impatto dello 
stop sui suoi conti non sarà decisivo, soprattutto se le risorse ver-
ranno impiegate altrove. Tanto che, subito dopo l'annuncio, il tito-
lo azionario ha registrato uno scatto in avanti. Per Andrei Dirigin, 
direttore del dipartimento di analitica Alfa-Forez, è evidente che 
gli investitori approvano la scelta.

Il numero uno di Gazprom, Aleksei Miller, ha fatto sapere di 
guardare con molto interesse alle possibilità di creare nuovi im-
pianti verso la Turchia. Il progetto non nasce oggi, ma promette di 
ricevere una spinta decisiva dallo stop di South Stream. Secondo 
quanto dichiarato dallo stesso Miller, è stato messo a punto il piano 
di un gasdotto con una capacità di 63 miliardi di metri cubi di gas 
all'anno, dei quali solo 14 miliardi destinati alla Turchia, mentre il 
resto verrà spedito al confine fra Turchia e Grecia, vale a dire nell'U-
nione Europea. 

«In questo caso la Russia otterrebbe lo stesso effetto previsto per 
South Stream: diversificherebbe le forniture e aggirerebbe i terri-
tori dei paesi di transito meno affidabili», fa notare Ivan Kapito-
nov. Secondo le sue parole, per l'Unione europea la scelta di tran-
sito attraverso la Turchia potrebbe sembrare inaspettata, dal mo-
mento che nell'Ue non si supponeva neppure che si sarebbero po-
tute individuare soluzioni alternative per un simile progetto, spe-
cialmente per quanto riguarda la posa dei tubi sul territorio di un 
paese fuori dal blocco. In tal caso però la Russia si troverebbe a 
dipendere dalla Turchia (in quanto paese di transito), ma in que-
sto caso si è trattato di un compromesso obbligato, come dice Ka-
pitonov.

Verso nuove rotte?
Nondimeno, secondo le parole dell'esperto capo di Finam Manage-
ment, Dmitri Baranov, South Stream potrebbe ancora essere ripreso 
nella sua forma originale, se cambiasse la posizione europea. «La 
Russia osserverebbe severamente tutte le norme in vigore sulle for-
niture di gas nell'Ue», sostiene. Secondo l'opinione di Baranov, la 
Russia non rinuncerebbe alla diversificazione delle forniture di gas 
e sarebbe pronta a inviare approvvigionamenti a qualsiasi stato, dato 
che dispone di riserve sufficienti. «L'orientamento occidentale e orien-
tale delle forniture viene confermato, e presto potrebbero sviluppar-
si nuove rotte verso l'India».

Quanto all'Europa, l'attenzione ora si sposta soprattutto verso 
la sponda Sud del Mediterraneo. Il Premier italiano Matteo Renzi 
ha commentato lo stop a South Stream, ricordando che vi sono 
rotte di rifornimento alternative, a cominciare dall'Algeria e dalla 
Libia. Già da diverso tempo l'Italia guardava verso Sud in un'ot-
tica di diversificazione, e ora questo processo conoscerà un'acce-
lerazione. Anche se il passaggio di testimone non sarà automatico, 
considerato che occorrerà fare i conti con costi elevati e questioni 
di stabilità geopolitica non propriamente secondari.

Puntando alla  
Turchia, la Russia  
otterrebbe gli  
stessi risultati  
di South Stream"
alEKSei miller, presidente di gazprom

nuovi scenari 

Guardare a Est 
senza rompere 
con l'Europa

La fine del progetto South Stream non 
deve sorprendere, data la situazione 
internazionale e il peggioramento della 
situazione economica in Russia: un pe-

riodo in cui è necessario, secondo la grande 
maggioranza degli esperti, investire con gran-
de oculatezza le risorse disponibili. Peraltro, 
all’inizio dello scorso decennio l’idea era un’al-
tra: rendere l’Ucraina parte integrante del si-
stema di trasporto del gas dell’Ue, ripristi-
nando in sostanza su altre basi l’unico filo di 
collegamento così come funzionava in epoca 
sovietica. Negli anni 2002-2003 è stato di-
battuto il tema del consorzio tripartito Mo-
sca-Kiev-Berlino, che di fatto non è stato pos-
sibile prolungare a causa della posizione 
dell’Ucraina. Poi a Kiev c’è stato l’avvento di 
Maidan e si è interrotta la possibilità di nego-
ziati che proseguissero su questa direzione.
Ha avuto inizio l’epopea dei vari gasdotti, il 
Nord Stream che avrebbe dovuto raggiunge-
re attraverso il Mar Baltico la Germania e il 
South Stream che, attraverso il Mar Nero e 

Fedor  
Lukyanov

analista

l’Europa Sud-Orientale, avrebbe dovuto tra-
sportare il gas in Austria e in Italia. A Mosca si 
riteneva che la stessa Unione Europea, essen-
do interessata a che fosse garantito un transi-
to ininterrotto del gas, avrebbe dovuto plau-
dere a una diversificazione delle vie di transi-
to. Tuttavia, i rapporti politici si sono deterio-
rati, e il tema delle risorse energetiche è 
passato dall’agenda sull’economia, a quella sulla 
sicurezza.
Le basi di una via europea per il transito del 
gas erano già state poste attraverso gli accor-
di stipulati negli anni Sessanta del secolo scor-
so, e notevolmente ampliati nei successivi anni 
Settanta e Ottanta, che hanno determinato per 
lungo tempo il vettore delle relazioni geopoli-
tiche. L’Ostpolitik (un progresso qualitativo nelle 
relazioni tra la Repubblica Federale tedesca, 
Unione Sovietica e paesi socialisti),  avviata alla 
fine del 1960 dal cancelliere Willy Brandt, fa-
ceva leva non in ultima istanza su questo fat-
tore. All’economia della Germania Occidenta-
le (e in seguito della Germania unita) occorre-
va conquistare posizioni solide nei mercati 
dell’Est.
La Germania e l’Italia, destinatarie dei gasdot-
ti, erano alle fonti della stretta interdipenden-
za gaspetrolifera tra Urss/Russia ed Europa. A 

distanza di quasi mezzo secolo si è reiterato il 
tentativo di riprodurre quel modello in una fase 
storica diversa, e non ha funzionato. Le rela-
zioni tra Russia e Ue si sono decisamente raf-
freddate. E di conseguenza ha avuto inizio una 
nuova Ostpolitik, ma questa volta l’artefice dell’i-
niziativa è Mosca.
Il risultato del peggioramento delle relazioni 
è davanti agli occhi di tutti. L’attuale congiun-
tura - con lo spostamento dell'attenzione russa 
verso Est - sarà in grado di determinare gli 
scenari geopolitici per un periodo altrettan-
to lungo come ai tempi delle risoluzioni degli 
anni ’60 e ’70. Va da sé che questa politica 
non procederà senza ostacoli; avere a che 
fare con i nuovi partner non sarà più sempli-
ce che coi vecchi e vanno messi in conto in-
genti e in parte rischiosi investimenti. Inoltre, 
la Russia non romperà con l’Europa. I con-
tratti già siglati possono bastare per i pros-
simi decenni. Comunque la svolta a Oriente, 
nel secolo in cui tutta l’attenzione si focalizza 
sull’Asia, è un fatto inevitabile. Tanto più che 
è l’Occidente stesso a spingere in questa di-
rezione.

L’autore è presidente del Presidium del Consi-
glio per la politica estera e la difesa

cosa ci aspetta 
dopo south stream

getty images/fotobank
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I due maggiori gasdotti sono il Blue 
Stream e il Nord Stream: il primo corre 
sul fondo del mar Nero, fra la Russia e 
la Turchia. Il secondo, invece, collega la 
Russia e la Germania, passando sul fon-
do del Mar Baltico. Si tratta dell'impian-
to di trasporto sottomarino di gas più 
lungo al mondo (1.220 chilometri, sette 
in più di Blue Stream).

gli altri 

in sintesi

Le quattro tappe
fondamentali

15 maggio 2009 • Gazprom ed Eni fir-
mano un nuovo protocollo che prevede 
l'ampliamento della capacità da 31 a 63 
miliardi di metri cubi all'anno

1 marzo 2012 • Ha luogo un incontro tra 
i top manager delle due società, che fis-
sano il programma dettagliato dei lavo-
ri, con l'intento di partire nel dicembre 
del 2012

2014 • La Bulgaria, su richiesta dell'Ue, 
per due volte ferma i lavori per il ga-
sdotto. Il 1° dicembre, il Presidente Vla-
dimir Putin annuncia che la Russia rinun-
cia al progetto

sul nostro sito

Lo speciale sulle sanzioni. Tutte le no-
tizie sul tema, approfondimenti e inter-
viste. Ma anche opinioni sul futuro del-
le relazioni economiche tra due paesi: i 
ristoranti italiani a Mosca, il rublo, fino 
a quanto ammontano le perdite per la 
Russia e l'Italia
›› www.it.rbth.com/sanzioni

Evgeny  
Utkin

esperto

Luigi  
De Paoli

economista

Continuano a lavorare come se nulla fosse, ad Amster-
dam, alla sede principale di South Stream Transport B.V. 
Annunci di offerte di lavoro ("Energizing Your Career") 
sono stati postati sul sito della compagnia il 2 dicem-

bre, quindi dopo il clamoroso annuncio di Vladimir Putin sullo 
stop al progetto. Cercano saldatori, esperti di materiali, insom-
ma tecnici altamente specializzati. Solo gli azionisti hanno in 
mano la sorte del progetto, e non ci vorranno poche ore per ri-
unirli. 
Infatti, la richiesta di chiarimenti riceve una risposta laconica: «South 
Stream Transport B.V. è una joint venture di quattro azionisti. Sol-
tanto i soci possono decidere eventuali modifiche ai piani di pro-
getto o la sua potenziale cancellazione. Non siamo in grado di 
fornire altre informazioni su questo argomento».
La società non ha sede in Italia. Eni è ancora azionista al 20%, 
con Claudio Descalzi in supervisory board e con Daniele De Gio-
vanni nel board of directors. Ma una vittima dell’annuncio in Ita-
lia c'è già: è Saipem. La società si è aggiudicata due contratti 
per un valore di 2,4 miliardi di euro per due linee del gasdotto. 
«Se si arrivasse allo stop, per Saipem ci sarebbe un ricavo man-
cante nel 2015 per 1,25 miliardi di euro. È un progetto importan-
te, e uno stop si tradurrebbe in una carenza di margini signifi-
cativa e in un fermo delle navi con il relativo costo», ha avvisato 
la settimana scorsa l'ad, Umberto Vergine. 
Infatti Saipem ha perso in un colpo il 10% del portafoglio ordini, 
e un calo simile ha subito il titolo a Piazza Affari il giorno suc-
cessivo all'annuncio di Putin. Il premier Matteo Renzi ha affer-
mato che South Stream era «un progetto che non consideria-
mo fondamentale per l’Italia». Lo ha dichiarato dall'Algeria che, 
insieme alla Russia e alla Libia, costituiva il nucleo dei maggiori 
fornitori dell’Italia. 
Sembra però che l’Algeria voglia aumentare l’uso del gas per la 
produzione di energia elettrica, e questo potrebbe portare a una 
minore disponibilità per le forniture verso la Penisola. «Conclu-
so il Nord Stream nel 2012, il South Stream era l'ultimo tassello 

La rinuncia della Russia al progetto South Stream, cioè al 
mega-gasdotto che doveva collegare direttamente la Fe-
derazione all’Ue passando per il Mar Nero, era almeno in 
parte attesa eppure ha destato anche sorpresa. Nel suo 

annuncio, Putin ha detto che la rinuncia russa non era altro che 
la logica conseguenza degli ostacoli posti dall’Ue al progetto. 
Ma è davvero così o questa giustificazione è solo di facciata? 
Il South Stream è nato con la firma del memorandum di intesa 
tra Gazprom ed Eni il 23 giugno 2007 e ha sempre avuto dalla 
sua buone ragioni geopolitiche, soprattutto da parte russa, ma 
anche europea. Russia e Ucraina litigano sul prezzo del gas e 
sui pagamenti delle forniture di gas almeno dal 2005. Il primo 
gennaio 2006 la Russia ridusse per la prima volta il flusso di gas 
all’Ucraina e, poiché in quel momento l’80% delle forniture di 
gas russo all’Ue transitavano per l’Ucraina, anche l’Europa ne ri-
sentì, soprattutto psicologicamente, visto che il taglio durò solo 
quattro giorni. Era dunque chiaro che il South Stream aveva 
come primo obiettivo quello di bypassare l’Ucraina per l’export 
di gas russo verso i Balcani e l’Europa meridionale. 
D’altra parte l’operazione era del tutto analoga a quella che era 
stata definita nell’autunno 2005 per il Nord Stream, cioè per il 
gasdotto che collega direttamente la Russia alla Germania at-
traverso il Mar Baltico, aggirando quindi l’Ucraina (ma anche la 
Bielorussia e la Polonia) da Nord-Ovest. Perché allora il Nord 
Stream è ormai in funzione dal 2011 e il South Stream rischia di 
non vedere mai la luce?
Una ragione è certamente lo scarso entusiasmo dell’Ue per 
quest’opera. Quando è nato il progetto South Stream, già da 
qualche anno era in ballo un altro progetto di gasdotto, chia-

l'analisi

il commento

gli effetti della sconfitta di un modello 

dietro gli annunci, le ragioni della crisi

per completare la diversificazione delle rotte dalla Russia e per 
eliminare i rischi di transito verso l'Ue», dice Matteo Verda, dell'Os-
servatorio Energia dell'Ispi: «L'Italia è l'unico grande cliente del 
gas russo a dipendere ancora al 100% dal transito in Ucraina; dal 
nuovo gasdotto avrebbe guadagnato in sicurezza».
«L’eventuale cancellazione del progetto South Stream è una scon-
fitta per tutti, perché indebolisce le relazioni fra i due principali 
protagonisti dell’Europa, l’Unione a 27 e la Russia», osserva Da-
vide Tabarelli, presidente e fondatore di Ne-Nomisma Energia. 
«L’abbandono era nell’aria: il mercato europeo vede una costan-
te caduta della domanda, causa recessione e forte penetrazio-
ne delle rinnovabili, grazie agli abbondanti incentivi. La Commis-
sione ha contribuito in maniera decisiva a questo esito: ha pre-
teso il rispetto di regole, quelle della competizione, che sono fa-
cili da applicare solo quando esistono le strutture, magari fatte 
da altri con giganteschi investimenti. Il contenzioso che ne è se-
guito ha bloccato l’iter ed è diventato un po' il pretesto per l’ad-
dio a un progetto che negli anni si era molto complicato». 
Tabarelli conclude: «Presto l’economia dell’Unione europea ri-
prenderà a crescere, mentre gli incentivi alle rinnovabili sono fi-
niti. Anche la domanda di gas riprenderà a salire, a fronte di una 
produzione interna in calo. Ci sarà bisogno di nuovo gas e quel-
lo più economico e abbondante si trova vicino, in Russia, cioè il 
paese con le più alte riserve al mondo e con costi di produzio-
ne molto bassi. Un aspetto che a noi consumatori, che alla fine 
paghiamo, deve interessare molto».

L'autore è economista, esperto in energia

mato Nabucco, che doveva portare il gas dall’Azerbaigian  
all’Europa passando attraverso la Turchia. L’Ue preferiva netta-
mente questo progetto (oggi diventato Tap) in quanto consen-
tiva di diversificare i paesi fornitori ed era abbastanza chiaro 
che difficilmente c’era spazio per due gasdotti nel “corridoio 
Sud”. 
La seconda ragione sta nel cambio di prospettiva della doman-
da. Quando Nord Stream e South Stream sono stati lanciati, l’Ue 
consumava all’anno circa 525 miliardi di metri cubi di gas (Gmc) 
e ne produceva 190 e la Commissione Ue prevedeva per il 2030 
un consumo di 615 Gmc e una produzione di soli 100 Gmc. C’era 
dunque bisogno di incrementare sensibilmente la capacità di 
import dell’Ue con collegamenti sicuri. 
Nel 2013 i consumi di gas dell’Unione europea sono stati di 462 
Gmc (70 in meno del 2005) e la Commissione prevede che ri-
marranno intorno a questo livello fino al 2030 con una produ-
zione interna calante, ma meno di quanto previsto in preceden-
za. Non c’è quindi più la stessa urgenza di aumentare la capaci-
tà di import prevista qualche anno fa, anche perché nel frattem-
po la capacità di ricevere gas tramite rigassificatori è 
aumentata di 65 Gmc/a. 
Un’altra ragione è di carattere economico. Il South Stream do-
veva costare circa 15 miliardi di euro (a consuntivo senz’altro di 
più), in larga parte finanziati dalle banche. Come accettare un 
simile rischio con la prospettiva di un uso ridotto del gasdotto 
per molti anni (vedi Nord Stream)? Se poi le banche sono esi-
tanti, i soci, a cominciare da Gazprom, non stanno certo meglio. 
Con l’economia russa e quella europea in crisi e il prezzo del pe-
trolio in forte caduta, non è certo facile finanziare per i russi un’o-
pera che per la parte a monte (tra la Siberia e il Mar Nero) po-
trebbe costare altri 30 miliardi di euro. Stando così le cose, quale 
occasione migliore per Putin per poter dichiarare: l’Europa non 
vuole un gasdotto che serviva alla sua sicurezza di approvvigio-
namento? Bene, allora non lo facciamo più.

L'autore è professore di Economia dell'Energia alla Bocconi

cosa ci aspetta 
dopo south stream

Gaia Russo

18 gennaio 2008 • Gazprom ed Eni regi-
strano in Svizzera la compagnia “South 
Stream Ag”, di cui sono proprietarie per 
il 50% a testa

South Stream è un progetto internazionale nato con l'intento di realizzare un gasdot-
to, destinato nel primo tratto a transitare sul fondo del Mar Nero, dalla città di Ana-
pa al porto bulgaro di Varna. Con due diramazioni successive per attraversare la pe-
nisola balcanica fino all'Italia e all'Austria. Il progetto è stato ideato per garantire la 
diversificazione delle forniture di gas russo naturale in Europa, diminuendo così la 
dipendenza dai paesi di transito. Il 1° dicembre Putin ha dichiarato che la Russia non 
può continuare la realizzazione di South Stream. Nella stessa occasione, è stato fir-
mato un memorandum sulla realizzazione di un gasdotto della medesima capacità di-
retto alla Turchia.

Nuova rotta verso la Turchia
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A tre anni esatti dalle mobilitazioni 
dell'opposizione contro il governo, 
cosa resta di quei principi? Ecco 
l'eredità dei protagonisti e dello 
spirito della Rivoluzione Bianca.

Quella che è stata definita la Rivolu-
zione Bianca parte da lontano, nel 2007. 
Ma inizia a prendere consistenza la 
sera del 4 dicembre del 2011. Si sono 
appena concluse le votazioni per eleg-
gere i rappresentanti della Duma di 
Stato e gli occhi di tutti i cittadini della 
Federazione sono piantati sulle tele-
visioni e sui maggiori siti d’informa-
zione. 

L’attesa per i risultati è alta. E si di-
luisce man mano che appaiono prima 
gli exit poll, poi i dati ufficiali. E i nu-
meri che il mondo e la Russia si ritro-
vano a commentare indicano non solo 
un esito certo. Ma evidenziano che c’è 
un vincitore quasi assoluto: si tratta 
di Russia Unita, il partito di Putin e 
Medvedev.

la notte delle elezioni
Il primo dato che compare sui moni-
tor — Russia Unita al 146% — è ov-
viamente frutto di un errore. Qualche 
grafico ha sbagliato con i pannelli. Ma 
il senso dei risultati che arrivano man 
mano da tutte le regioni della Fede-
razione è lo stesso. L’affermazione di 

Russia Unita è netta. E i numeri de-
finitivi lo confermano. I dati della 
Commissione Elettorale Centrale par-
lano chiaro: in Cecenia Russia Unita 
raggiunge il 98,6% dei voti. Nella re-
pubblica di Cabardino-Balcaria il 
98,2%. In quella di Karachaevo-Cher-
kesiya il 93,2%. A Mosca, invece, si 
tocca il 46,6%.

È comunque un risultato inaspetta-
to: secondo proiezioni ed exit poll, nella 
regione della capitale della Federazio-
ne Russia Unita non avrebbe dovuto 
superare il 30% dei consensi. 

La reazione è immediata: per i par-
titi d’opposizione si tratta di cifre sba-
gliate, false, truccate. Partono i primi 
comunicati e l’indignazione di miglia-
ia di cittadini cresce a livelli esponen-
ziali. E i leader che durante la campa-
gna elettorale si sono opposti al par-

aiutaTEci  
   a crescere 
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Partecipate al nostro sondaggio 
                     bastano solo dieci minuti

Boris Nemtsov, tra gli esponenti più "ma-
turi" delle proteste di piazza, nasce il 9 ot-
tobre del 1959. Co-presidente del Partito 
Repubblicano russo - Partito della Libertà 
Popolare, ruolo ricoperto a partire dal giu-
gno 2012. Ha preso parte all'organizzazione 
dei raduni del 2011. 
Attualmente è membro del consiglio fede-
rale del "Sojuz Pravich Sil" e co-presidente 
del "Comitato 2008”. Viene ascritto alla ca-
tegoria dei nuovi liberali

tito di Putin decidono subito di avvia-
re una protesta.

la reazione delle 
opposizioni
Il movimento più attivo nelle ore suc-
cessive allo spoglio delle schede elet-
torali è il gruppo Solidarnost, i cui ver-
tici sono rappresentati dall’ex vice pre-
mier durante la presidenza di Boris 

Eltsin, Boris Nemtsov, dal campione 
di scacchi Garry Kasparov e dal gio-
vane attivista Ilia Yashin, ventotto anni. 
Alla manifestazione in piazza viene in-
vitato anche Aleksei Navalnij, uno dei 
volti dell’opposizione al governo. Na-
valnij è leader del Fondo per la lotta 
alla corruzione e soprattutto è un blog-
ger di fama, che riesce con i suoi post 
a coinvolgere migliaia di persone sul 
web. Il 5 dicembre, oltre 15mila per-
sone si ritrovano in strada per denun-
ciare i presunti brogli elettorali. La Ri-
voluzione Bianca ha formalmente ini-
zio. 

Formalmente, certo: perché la sua 
storia era partita da lontano, dalla sta-
gione del 2007-2008, il periodo delle 
prime scontrapposizioni tra governo 
e opposizione.

in piazza 
Il numero dei partecipanti va oltre le 
aspettative degli organizzatori. «Le 
ragioni per scendere in piazza erano 
più che sufficienti», ricorda Boris 
Nemtsov. «Ma, nonostante questo, noi 
non ci aspettavamo che si sarebbe ri-
unita tanta gente. Ammetto che ci 
siamo pure disorientati un poco, non 
avevamo pianificato un evento di quel-
le dimensioni». E la sensazione di aver 
raggiunto un successo insperato è dif-
fusa. 

Il trentaquattrenne socialista, capo 
del Levij Front, Sergei Udaltsov quel 
giorno era agli arresti domiciliari e 
non poteva partecipare alla manife-
stazione del 5 dicembre, non credette 

Sergei Udaltsov, nato il 16 febbraio 1977 a Mosca, è noto ai più come 
membro del comitato esecutivo del reparto “Levyj Front”, nonché leader 
del movimento denominato “Avanguardia della gioventù rossa”. Udaltsov 
è stato l'iniziatore della prima marcia delle forze di sinistra “Antikapita-
lizm”. Nel maggio del 2012 si è fatto notare come uno dei principali or-
ganizzatori della Marcia dei Milioni, tenutasi a Mosca il 6 maggio e termi-
nata con una serie di scontri violenti con la polizia. Il 26 ottobre del 2012 
Udaltsov è stato dichiarato colpevole di istigazione al disordine pubblico: 
non può lasciare il Paese

alle proprie orecchie. «Durante 
quell’anno organizzammo una lunga 
serie di incontri, mobilitazioni, ma-
nifestazioni. Ma non andavamo mai 
oltre la presenza dei soli attivisti. Quel 
giorno in piazza c’erano anche mi-
gliaia di cittadini semplicemente in-
dignati». 

Ancora: «Il 4 dicembre 2011, come 
giornalista specializzato in meeting 
di protesta, sapevo che il giorno dopo 
ci sarebbe stato un forte movimento 
compatto. Le elezioni non erano state 
oneste e l'irritazione della gente era 
tale che, negli stessi social network, 
le azioni di protesta erano già state 
annunciate. Ma nel complesso, imma-
ginare le dimensioni del movimento, 
o quantomeno, cercare di prevederne 
l'entità non era nelle capacità né dei 
giornalisti, né del governo, come nep-
pure dei manifestanti stessi», ricorda 
Andrei Kozenko, ricercatore, corri-
spondente speciale di Medusa, che ha 
commentato i movimenti di protesta 
per il giornale Kommersant ed è stato 
uno degli “infiltrati”nei circoli d'op-
posizione dei reporter russi.

l'ordine pubblico
Quel 5 dicembre inizia non solo la 
fase di piazza dell’opposizione. Un 
altro canovaccio - poi replicato nei 
mesi successivi - è immediatamente 

ben visibile. Ci si rende conto della 
situazione quando i manifestanti cer-
cano di raggiungere la Piazza Rossa, 
cercano di portare le ragioni della pro-
testa direttamente alle porte del Crem-
lino. 

Le forze dell’ordine vengono schie-
rate per impedire qualsiasi avvicina-
mento dei manifestanti alla sede della 
presidenza della Federazione. La po-
lizia carica, ci sono alcuni scontri e 
alla fine della giornata più di trecen-
to persone vengono fermate. Aleksei 
Navalnij e Ilia Yashin saranno tratte-
nuti per quindici giorni. Il mattino 
successivo, a Mosca, l’esercito sosti-
tuirà la polizia per gestire l’ordine 
pubblico. 

Ma gli arresti e l’inasprimento dei 
controlli hanno un solo effetto: au-
mentare la rabbia e le proteste dei 
cittadini. La mobilitazione continua 
nel successivo fine settimana. 

Nel fine settimana, il 10 dicembre, 
oltre 100mila persone si riuniscono 
sulla Piazza Bolotnaja nel centro città. 
Si tratta della manifestazione più im-
ponente dalla fine dal crollo dell’U-
nione Sovietica. 

E dall’indignazione si passa alle ri-
chieste: le dimissioni di Churov, il re-
sponsabile della commissione eletto-
rale centrale, la cancellazione dell’e-
sito delle elezioni e l’indizione di nuove 
consultazioni aperte a tutti i partiti e 
la richiesta di liberazione dei prigio-

Le prime fasi della protesta 
risalgono al 2007. Ma solo 
nel dicembre del 2011 si 
giunse a manifestare in 
piazza
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Il sondaggio
Secondo un sondaggio effettuato 
dal Fondo dell'opinione pubblica 
alla fine di ottobre, circa un terzo 
dei russi ritiene che nella Federa-
zione sia di casa il pluralismo poli-
tico e partitico. In particolare, alla 
domanda se esista al giorno d'og-
gi un'opposizione politica in Rus-
sia, il 36% ha risposto di sì, mentre 
il 27% ha optato per il no. Resta un 
37% di rispondenti che non ha sa-
puto esprimere un'opinione com-
piuta su questo punto. Per avere 
un termine di confronto con il pas-
sato, nel giugno del 2007 aveva 
risposto affermativamente il 48% 
dei cittadini coinvolti nell'indagine 
e negativamente il 19%. Anche in 
quell'occasione la fetta più impor-
tante (ben il 42%) era composta 
da coloro che non avevano un'opi-
nione precisa al riguardo.
Inoltre, la convinzione secondo la 
quale le autorità si stanno compor-
tando secondo le regole democra-
tiche nei confronti degli avversari 
politici è maggioritaria tra i citta-
dini russi. Chi riconosce all'oppo-
sizione una certa influenza, valu-
ta questo suo ruolo come positivo 
per la vita all'interno della Fede-
razione.

s u l  n o s t r o  s i t o
i t . r b t h . c o m / m u l t i m e d i a

come è cambiato il ruolo 

dei gruppi e dei partiti che hanno 

animato le proteste di piazza 

negli ultimi anni? tra voglia 

di riscatto e le difficoltà 

di creare un fronte comune

Le opposizioni

Aleksei Navalnij, 36 anni, uno dei leader 
del movimento di opposizione, blogger 
e avvocato. Fra il 2004 e il 2007 è sta-
to vice presidente della sezione mosco-
vita del partito democratico Yabloko. Poi 
è tra i principali artefici della nascita del 
movimento nazional-democratico “Na-
rod”. Dichiarato colpevole per il caso Ki-
rovles, è stato condannato nel 2013. 
Il 20-22 ottobre 2012 si sono svolte le 
elezioni al Consiglio di Coordinamento 
dell'opposizione russa. Un appuntamen-
to che, secondo le intenzioni delle op-
posizioni, avrebbe dovuto dar vita a un 
organo legittimo, incaricato di condur-
re le trattative con il governo e di pro-
grammare le azioni future. Agli elettori si 
proponeva di scegliere fra 45 candidati. 
Navalnij ha ottenuto il maggior nume-
ro di voti, più di 43mila. Lo scorso an-
no Navalnij ha preso parte alle elezioni 
per il sindaco di Mosca, arrivando al se-
condo posto (dietro il confermato Sergei 
Sobyanin) con 632.697 voti, corrispon-
denti al 27, 24% 

3 le Proteste  
piÙ numerose
dal  2011

1 Nel dicembre 2011 si sono svolte numerose marce di protesta. Alle azioni hanno 
partecipato per lo più gli abitanti delle più grandi città russe. Uno dei più grandi 

meeting del mese di dicembre è stato quello del 10, che ha avuto come teatro piazza 
Bolotnaja a Mosca. Secondo diverse stime, la manifestazione ha raccolto tra 25mila e 
150mila persone. Fra le richieste avanzate dalla piazza vi è stata quella di indire nuo-
ve elezioni, liberare i prigionieri politici e spingere alle dimissioni il capo del comita-
to elettorale centrale Vladimir Churov. Il 24 dicembre 2011 ha avuto luogo un grande 
raduno sul viale Sakharov a Mosca, e contemporaneamente in altre città della Fede-
razione

2 Il 4 dicembre 2012 si è tenuta una delle più affollate manifestazioni contro la fal-
sificazione dei voti, passata alla storia come il meeting “Per le elezioni oneste”, 

concentrata in piazza Bolotnaja a Mosca. Secondo le stime del ministero degli Inter-
ni russo, all'evento hanno preso parte 36mila manifestanti. Secondo il comitato orga-
nizzatore, si è arrivati a ben 120 mila persone. Un ruolo important nella convocazione 
della piazza lo hanno giocato i social network. Marce e raduni di protesta hanno avu-
to luogo in più di 100 città in Russia e all'estero

3 Il 6 maggio 2012 si è tenuta la Marcia dei Milioni, così chiamata dai promoto-
ri per indicare un sostegno diffuso da parte dell'opinione pubblica russa. Come 

conseguenza sono state arrestate 436 persone (secondo i dati degli attivisti dell'op-
posizione, invece, 650). Il 12 giugno a Mosca si è svolta una seconda Marcia dei Milio-
ni. I partecipanti si sono riuniti intorno sulla piazza Pushkin, dopo di che hanno per-
corso a piedi il Bul'varnoe kol'co, fino alla piazza Turgenevskaja, per svoltare infine 
nel prospetto Sakharov, dove ha preso il via il meeting. Secondo le stime della poli-
zia, alla marcia hanno preso parte 10mila persone, mentre i promotori hanno indicato 
una stima di 18mila aderenti

nieri politici, fra i quali anche Mikhail 
Khodorkovskij, l’ex capo di Yukos.

le opposizioni divise 
Quel 10 dicembre si registra anche 
una prima frattura nel fronte delle 
opposizioni. Inizialmente, infatti, le 
azioni di protesta avrebbero dovuto 
svolgersi a trecento metri dal Crem-
lino, in piazza della Rivoluzione. 

Il permesso non venne concesso:  
le autorità di Mosca indicarono tra i 
motivi del rifiuto un improvviso in-
tervento di riparazione delle condot-
te sotterranee, esattamente a quell’al-
tezza. 

La parte più radicale dell’opposi-
zione - tra cui il Partito Neobolsce-
vico di Eduard Limonov non registra-
to, l’estrema destra e i socialisti - non 
crede al guasto e dichiara che sareb-
be andata lo stesso in piazza della Ri-
voluzione. La parte liberale, invece, 
dopo le trattative condotte nella notte 
con gli esponenti delle autorità deci-
de di spostare la manifestazione in 
piazza Bolotnaja, situata fra la Mo-
scova da un lato e i palazzi degli uf-
fici dall’altro. 

E nei giorni successivi le sorprese 
non mancano: dopo il 10 dicembre i 
neo-bolscevichi di Limonov annun-
ciano il loro passo indietro: non par-
teciperanno più ad azioni congiunte 
con gli altri partiti d’opposizione. Stes-

sa decisione da parte dei radicali na-
zionalisti. Le altre formazioni si riu-
niscono nel “Consiglio di Coordina-
zione dell’Opposizione” (Ccco). Viene 
stilato un calendario delle iniziative: 
sit-in, concerti, flash mob con artisti 
e scrittori russi, sfilata di macchine 
con slogan anti-Putin. 

E il governo? «Demoralizzava i par-
tecipanti al meeting, facendoli quin-
di sentire in minoranza. Per gli oppo-
sitori, gli scontri sono cosa abituale 
sin dal 2007. Ma per molti di quelli 
che avevano partecipato per la prima 
volta nella vita a manifestazioni, il 
meeting del 5 dicembre aveva messo 
paura. Quando le tue richieste non 
vengono rispettate, o ti radicalizzi o 
smetti di protestare. Hai lavoro, cre-
dito, ipoteca, vacanze in Europa d'e-
state, amici apolitici. Pochi sono quel-
li pronti, con simile background, a 
passare all'opposizione dura. E per 
molti oppositori, come oggi noi sap-
piamo, il tutto si è trasformato in se-
guito in processi penali, arresti e pe-
riodi di tempo da scontare in prigio-
ne», dice Andrei Kozenko.

il natale in bianco
La notte del 24 dicembre una mani-
festazione oceanica: 150mila persone 
si riuniscono sulla prospettiva Sakha-
rov. E nell’inverno la coalizione cerca 
di formare un fronte compatto per 

essere un lavoro di lunga durata per 
costruire un’alternativa politica alla 
presidenza Putin. Nelle parole di 
Aleksei Navalnij, «una lunga e osti-
nata lotta per il potere che deve es-
sere condotta con tutti i mezzi legali 
possibili». Poi la protesta si spegne.

e oggi?
I leader dell’opposizione hanno preso 
strade diverse: Kasparov negli Stati 
Uniti, Navalnij sotto inchiesta per 
frode fiscale, Nemtsov eletto alla 
Duma. 

E in questi anni gli analisti inter-
nazionali hanno fornito numerose 
chiavi di lettura alla Rivoluzione bian-
ca. Dal carattere puramente dimostra-
tivo delle manifestazioni alla consi-
derazione che i movimenti in piazza 
non avessero un realistico program-
ma per governare il paese. 

E la domanda che attraversa parte 
dell’opinione pubblica è se una se-
conda Bolotnaja sia possibile. «Per ar-

combattere politicamente la candida-
tura di Vladimir Putin al Cremlino. Il 
6 maggio del 2012, alla vigilia dell’in-
carico formale dato a Putin, 20mila 
persone tornano ad attraversare 
Mosca. Piazza Bolotnaja viene occu-
pata. Ma le forze dell’ordine disper-
dono la folla immediatamente. E da 
allora il lavoro delle opposizioni va 
fuori dalla luce dei riflettori. Torna ad 

rivarvi servirebbe la spinta di un'in-
soddisfazione accumulata, o ancora, 
lo stimolo di un'ingiustizia palese e 
improvvisa», dice Andrei Kozenko, 
corrispondente della Medusa. L’oppo-
sizione ritornerà? «Credo che nel bien-
nio 2015-2016 ci potranno essere azio-
ni di protesta di massa, ma in primo 
luogo emergeranno questioni socio-
economiche». Così Nikolai Ryzhkov, 

storico russo e politico liberale, co-
presidente del partito politico RPR-
PARNAS. «Ciò è legato al fatto che i 
redditi di buona parte dei cittadini si 
abbasseranno, i posti di lavoro dimi-
nuiranno e crescerà l’inflazione», con-
tinua Ryzhkov. In Russia come nel 
resto del mondo vincerà chi offrirà 
l’exit strategy alla crisi più credibile 
e convincente. 
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Russia Beyond the Headlines È 
finanziato dal quotidiano russo 
Rossiyskaya Gazeta. questo inserto È 
stato realizzato senza la 
partecipazione dei giornalisti e dei 
redattori de la repubblica. RBTH È 
finanziato dai provenienti 
dell'attivitÀ pubblicitaria e dagli 
sponsor commerciali, cosÌ come da 
mezzi di enti russi. manteniamo una 

posizione di redazione indipendente e 
rappresentiamo diversi punti di vista 
relativi agli eventi che coinvolgono 
la russia e il resto del mondo, grazie 
a materiali di qualitÀ e al parere di 
esperti. fin da quando È iniziata la 
nostra attivitÀ, nel 2007, cerchiamo 
di rispettare i piÙ alti standarD 
redazionali, mostrando i migliori 
esempi di giornalismo in Russia e 

sulla russia. il nostro obiettivo è 
creare una sorta di valore aggiunto 
per rendere più ampio il racconto 
della federazione russa. oltre che 
in italia, RBTH È presente con 26 
inserti in 21 paesi del mondo, per un 
pubblico di lettori pari a 33 milioni di 
persone. esistono inoltre 19 siti 
Internet, aggiornati 
quotidianamente, in 16 diverse lingue.
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La strada per la globalizzazione
Michael 

Slobodchikoff
analista

Maksim  
Safonov

economista

La crisi attualmente in corso in 
Ucraina ha portato alla ribalta 
uno dei problemi della globa-
lizzazione: in politica estera non 

è più possibile utilizzare lo strumento 
della punizione dei partner commer-
ciali più importanti tramite le sanzio-
ni senza con ciò rimettere in discus-
sione i principi di fondo che hanno 
creato l’attuale sistema economico glo-
bale. Quando le nazioni occidentali 
hanno iniziato a imporre sanzioni con-
tro la Russia, hanno anche iniziato ad 
autopunirsi. A causa della globalizza-
zione, infatti, le economie sono diven-
tate troppo strettamente collegate tra 
loro per rendere le sanzioni economi-
che uno strumento valido. E di questo 
dato di fatto i leader occidentali stan-
no iniziando a rendersi conto soltanto 
adesso.

Nell’ultimo quarto di secolo, la Rus-
sia si è sempre più integrata nell’ordi-
ne economico globale. Man mano che 
andava progressivamente recuperan-
do il ritardo accumulato dal punto di 
vista economico, la Federazione ha ini-
ziato a importare beni di consumo 
dall’Europa occidentale. Articoli elet-
tronici, automobili e altri prodotti te-
deschi sono diventati uno status symbol 
per i russi intenti a migliorare i loro 

Adesso che il rublo è una va-
luta libera di fluttuare, la 
Russia sarà costretta a con-
vincere sia i suoi stessi citta-

dini, sia i trader globali di valuta che 
i presupposti dell’economia naziona-
le restano solidi e che la nuova part-
nership commerciale con la Cina in 
futuro darà i suoi frutti.

Un depuputato della Duma di stato 
ha presentato un disegno di legge, al-
quanto controverso, che punta a vie-
tare il dollaro in Russia. Nel caso in 
cui la legge passasse, i cittadini russi 
sarebbero obbligati entro un anno a 
chiudere i loro conti correnti in divisa 
statunitense aperti nelle banche russe 
e a scegliere altre valute. Non c’è as-
solutamente bisogno di approvare una 
legge del genere. In realtà, questo è un 
progetto delicato, studiato più sull’on-
da delle emozioni, che dell’andamen-
to dell’economia, e oltretutto è stacca-
to dalla realtà. Inoltre, la Banca Cen-
trale e la legge valutaria già ora im-
pongono nelle loro clausole le moda-
lità d’uso dei dollari all’interno della 
Russia per i singoli individui. Si dà il 
caso, infatti, che la valuta statuniten-
se abbia occupato un posto di parti-
colare rilievo nella mentalità della Rus-
sia post-sovietica. I russi amano qual-
siasi valuta al di fuori della propria. 

standard di vita. La popolazione all’im-
provviso ha potuto acquistare prodot-
ti gastronomici quali il vero Parmigia-
no e i vini cileni e francesi. Il proble-
ma è che, affidandosi a queste impor-
tazioni, i russi hanno smesso di pro-
durre i propri beni di consumo. E la 
Russia è diventata molto più efficien-
te nel fare affidamento sulle merci di 
importazione, che nel promuovere la 
coltivazione dei produttori nazionali.

La Federazione ha messo a frutto le 
proprie risorse naturali, diventando 
protagonista in campo energetico e al 
contempo il paese che importa il mag-
gior numero di beni di lusso e di pro-
dotti manifatturieri.

La Russia è diventata un membro 

tipico dell’economia del mondo glo-
balizzato, per cui gli stati si specializ-
zano negli ambiti industriali e della 
produzione nei quali hanno un van-
taggio naturale dal punto di vista della 
concorrenza. Gli stati membri dell’Ue 
hanno tratto enormi benefici dai com-
merci con la Russia. Hanno fatto affi-
damento sulle esportazioni russe di 
energia, e l’Ue esporta ingenti quanti-
tà di prodotti agricoli in Russia.

Sia Russia sia Ue dipendono da 
scambi commerciali mutuamente pro-
ficui. Malgrado il fatto che entrambe 
potrebbero risentire negativamente 
delle sanzioni, dal marzo 2014 gli Stati 
Uniti e l’Ue hanno fatto entrare in vi-
gore varie serie di sanzioni contro 

Mosca. La reazione russa alle sanzio-
ni imposte dall’Ue è stata duplice: 
prima di tutto ha varato sanzioni mi-
rate contro alcuni soggetti statuniten-
si. Dopo la seconda serie di sanzioni, 
la Russia ha deciso le proprie contro 
le importazioni agricole dall’Ue e dagli 
Stati Uniti. E queste sanzioni si sono 
rivelate molto più significative dell’i-
niziale reazione russa.

Purtroppo, le sanzioni imposte 
dall’Occidente e le contro-sanzioni va-
rate dalla Russia finiscono coll’avere 
impatto su tutti. Questa è una conse-
guenza della globalizzazione. Per esem-
pio, le importazioni russe di prodotti 
agricoli europei sono state abbastan-
za insignificanti per i consumatori e 
la sempre più folta classe media in Rus-
sia, al punto che i produttori agricoli 
locali non sono più in grado di riem-
pire il vuoto lasciato dalle sanzioni. 
Mentre la classe dirigente russa sostie-
ne che queste sanzioni nel lungo pe-
riodo daranno nuovo slancio e vigore 
alla produzione agricola interna, a 
breve termine è pur vero che vi è pe-
nuria di taluni prodotti e che i prezzi 
dei prodotti agricoli russi sono aumen-
tati. Nel giugno 2014 Mosca ha pre-
sentato un esposto all’Organizzazione 
mondiale del commercio contro le san-
zioni, sostenendo che esse violano le 
direttive della stessa WTO. Invece l’Ue 
ha denunciato la Russia presso la WTO, 
sostenendo che essa applica ingiuste 

rublo, il momento della verità
La maggior parte di loro ricorda molto 
bene i primi anni Novanta, quando 
tanti cambiarono i rubli in dollari in 
modo avventato. Si aveva paura del 
"rublo di legno" e il timore suscitò un 
panico ingiustificato alla luce dei fon-
damentali dell'economia, ma non per 
questo meno pericoloso nelle sue ri-
sultanze.  La Russia, appena nata, in-
tendeva crescere ed essere tollerante, 
ma non poté sopravvivere. Una situa-
zione comunque molto lontana da quel-
la alla quale si assiste in queste setti-
mane. 

Vari decenni fa, il dollaro era pre-
dominante non soltanto in Russia, ma 
anche nella maggior parte dei merca-
ti emergenti. Era lo strumento prin-
cipale utilizzato per gli scambi com-
merciali internazionali, e di anno in 
anno si è sempre assistito a una ri-
chiesta in crescita per il biglietto verde. 
Essendo la valuta di riserva di tutto 
il mondo, il biglietto verde ha man-
tenuto il suo valore e promosso la ne-
cessità di un debito statunitense in 
dollari. I paesi di tutto il mondo hanno 
quindi costituito le loro riserve per lo 
più in questa divisa. E ciò ha consen-
tito al governo degli Stati Uniti di 
erogare prestiti e spendere dollari con 
facilità e senza limite alcuno. Adesso, 
però, quasi certamente la situazione 
cambierà. Le nuove economie del 
mondo in via di sviluppo stanno am-
pliando il loro ruolo negli scambi com-
merciali internazionali. Un gran nu-

mero di paesi sta prendendo in con-
siderazione nuove modalità atte a ri-
durre il ruolo del biglietto verde nelle 
loro economie. 

Alcuni dei paesi che vendono petro-
lio hanno già smesso, per esempio, di 
venderlo in dollari. Le Nazioni Unite 
e la Banca Mondiale hanno pubblica-
to resoconti che accennano alle possi-
bili motivazioni che spingono a creare 
una nuova valuta di riserva che non 
sia legata al dollaro. L’anno scorso la 
Cina, proprio come la Russia, ha ini-
ziato a firmare accordi con i quali in-
tende limitare l’uso del dollaro in al-
cuni settori commerciali. In realtà, 
Mosca e Pechino sono state le prime a 
dare il via a questo cambiamento. Nel 
periodo 2011-2014, entrambi i paesi 
hanno concordato di non firmare più 
contratti nella valuta americana per 
le trattative commerciali internazio-
nali e di utilizzare invece il rublo o lo 
yuan. Poco tempo dopo, anche il Giap-
pone ha firmato alcuni contratti nei 
quali lo yen è diventato la valuta prin-
cipale di riferimento per gli scambi 
commerciali. Ciò rende possibile un si-
stema di cambi monetari senza pas-
sare necessariamente dal dollaro come 
intermediario. Oltretutto, Russia, Cina, 
Brasile, India, Sudafrica hanno firma-
to una nuova intesa in virtù della quale 
intendono promuovere le loro divise 
nazionali nei loro rapporti internazio-
nali. Nel 2009 la Cina è diventata il 
più importante partner commerciale 

tariffe doganali alle esportazioni eu-
ropee in Russia. Di conseguenza, l’Or-
ganizzazione mondiale del commercio 
si trova nella posizione unica di dover 
determinare il destino della globaliz-
zazione. Se deciderà a favore dell’Ue, 
la Russia avrà ancora più incentivi a 
collaborare con la Cina e a sfidare il 
sistema che Stati Uniti e Ue appog-
giano.

Se invece la Wto deciderà a favore 
delle rimostranze russe contro le san-
zioni, allora la Russia non lascerà l'or-
ganizzazione mondiale del commercio, 
ma si ritroverà a farne parte con part-
ner come Europa e Stati Uniti che non 
collaborano. La crisi ucraina è inizia-
ta come un conflitto regionale tra 
Ucraina e Russia per la Crimea e lo 
status della Flotta del Mar Nero, ma 
è degenerata, andando fuori control-
lo. Adesso è nell’interesse sia di Rus-
sia sia degli Stati Uniti veder risolta 
la crisi e migliorate le relazioni, in modo 
tale che la cooperazione possa ripren-
dere anche se i rapporti continueran-
no a essere freddi tra di loro. In ogni 
caso, se l’attuale crisi continuerà, le 
controparti finiranno soltanto col farsi 
del male a vicenda dal punto di vista 
economico.

L'autore è lecturer nel Dipartimento 
di Scienze Politiche dell’Università di 
Troy. La versione originale del testo è 
stata pubblicata su Russia Direct

della maggior parte dei paesi africani. 
In conseguenza di ciò, entro il 2015, 
gli scambi commerciali tra Africa e 
Cina supereranno i 100 miliardi di 
yuan. Ma c’è dell’altro: l’idea di ab-
bandonare il dollaro come valuta di 
riferimento è sostenuta da molte en-
tità commerciali diverse che intendo-
no convertire i loro depositi in euro 
oppure in sterline, franchi svizzeri o a 
dollari di Hong Kong, e di custodirli 
non più negli Stati Uniti, bensì in Cina. 
In futuro, tutto ciò avrà implicazioni 
dirette non soltanto per i policy maker 
russi ai più alti livelli, ma anche per il 
russo medio, improvvisamente preoc-
cupato per il futuro dei suoi depositi 
in rubli. 

Sarà davvero più sicuro diversifi-
care i risparmi o depositi cambian-
doli in altre valute o addirittura in 
metalli preziosi quali l’oro? La doman-
da, in ogni caso, è se la traiettoria verso 
il basso delineata dal rublo negli ul-
timi mesi è la conseguenza di inade-
guati presupposti economici nell’am-
bito stesso dell’economia russa oppu-
re se è il risultato della pericolosa spe-
culazione che contagia i mercati fi-
nanziari di norma ragionevoli.

L'autore è professore associato all’Ac-
cademia russa presidenziale di econo-
mia nazionale e amministrazione 
pubblica (Russian Presidential Aca-
demy of National Economy and Pu-
blic Administration, Ranfpa)

c h i  s i a m o ?

Russia Beyond the Headlines è una risorsa 
multilingue di informazioni, una fonte di 
notizie, opinioni e analisi sulla Russia, scritte 
da giornalisti professionisti indipendenti, 
russi e stranieri. 
Gli inserti cartacei di Rbth vengono 
distribuiti in 23 paesi all’interno di 26 
giornali di importanza mondiale, in 16 
diverse lingue

Per saperne di più: it.rbth.com/about
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Storia

vera shcherbakova
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In vetrina una testimone esclusiva 
della storia contemporanea, con foto e 
reportage che raccontano anche dei 
legami tra Italia e Russia.

L'agenzia di stampa Tass compie 
110 anni e va in mostra a Roma

Oltre un secolo di storia. Oltre un secolo di duro lavoro, di 
reportage, fotografie di momenti cruciali. L’agenzia di stam-
pa Tass compie 110 anni. Decine di filmati storici saranno 
presentati al Centro russo di Scienza e Cultura a Roma a 
partire dal 15 dicembre. La mostra dal titolo “All’Italia con 
amore. Personaggi. Eventi. Mondo”: le fotografie come em-
blema del tempo e specchio della realtà, di un passato da 
cui presero slancio il progresso e il futuro. Lev Tolstoy che 
racconta ai nipotini una fiaba sui cetrioli (nella foto a si-
nistra), Lenin ospite da Maksim Gorky a Capri, Gina Lol-
lobrigida che bacia Yuri Gagarin (in piede a destra).

Gli esordi
Tutto cominciò due anni prima della fondazione ufficiale 
dell’agenzia di stampa. Nel 1902 Sergei Vitte, ministro delle 
Finanze del governo zarista, ebbe l’idea di fondare un’a-
genzia di servizi commerciali e-telegrafici. L’obiettivo era 
puramente economico: alla vigilia del nuovo secolo, nell’e-
ra dell’industrializzazione, era importante rendere la Rus-
sia attrattiva per gli investimenti. Nel 1904 gli obiettivi si 
ampliarono, occorreva «diffondere all’interno dell’Impero 
e all’estero notizie sulla situazione politica, economica e 
altre informazioni d’interesse sociale». 24 ore di lavoro al 
giorno, oltre 70 collaboratori e corrispondenti in Europa, 
Asia Centrale e in Estremo Oriente. Nei primi anni del po-
tere sovietico l’agenzia assunse il nome di Rosta (Agenzia 
telegrafica russa). Vladimir Majakovskij figurava tra i col-
laboratori dell’agenzia. Per le “Finestre satiriche della Rosta” 
Majakovskij non soltanto scrisse degli slogan incisivi, ma 
disegnò lui stesso i manifesti pubblicitari, diventando l’ar-
tista di punta della sezione artistica a cui collaboravano 
anche rappresentanti dell’avanguardia russa come Kazi-
mir Malevich. Nel 1925 l’agenzia fu ribattezzata col nome 
di Tass (Agenzia telegrafica dell’Unione Sovietica). Ottan-
ta anni fa fece la sua comparsa la celebre formula “La Tass 
è autorizzata a dichiarare” che venne usata per la prima 
volta negli annunci e nelle smentite ufficiali sui quotidia-
ni Pravda e Izvestija.
Le “Finestre della Tass”, divenute un vero fenomeno arti-
stico nel paese, furono l’esito principale degli anni della 
guerra. L’agenzia tornò a utilizzare una lingua incisiva e a 
servirsi del talento dei migliori artisti. Avevano il compito 
di risollevare l’umore dei soldati. Le prime “finestre” com-
parvero nelle vie di Mosca il 27 giugno 1941, cinque gior-
ni dopo l’aggressione tedesca, e continuarono a uscire per 
tutta la durata della guerra. Questi foglivenivano lanciati 
dagli aerei che sorvolavano i territori occupati.

Foto significative
A lavorare spalla a spalla con i corrispondenti erano anche 

Intervista Aleksei bukalov

"L'informazione
ponte tra culture"
Il corrispondente internazionale Aleksey Bukalov è da 
una ventina d’anni a capo della filiale italiana della 
Tass. 

Nell’arco di questi anni le cose sono molto cambiate e, gra-
zie alla diffusione di internet, anche le tecnologie e i modi di 
fare informazione hanno subito una grande trasformazione. 
Cosa è rimasto invece immutato?
Senza dubbio l’efficienza, l’obiettività e la professiona-
lità. Talvolta risulta difficile spiegare ai lettori russi e 
ai nostri abbonati alcuni realia stranieri perciò un cor-
rispondente della Tass deve possedere ampi orizzonti e 
conoscenze culturologiche ed essere un vero esperto di 
problemi locali.

Che immagine propone di sé attualmente la Tass all’e-
stero?
La Tass rappresenta il paese. Sul piano della compe-
tenza, dell’apertura di idee e della professionalità dei 
corrispondenti fornisce un’immagine peculiare della 
Russia. È una grande responsabilità. Oltre a un’infor-
mazione autentica e alle notizie e alle analisi degli av-
venimenti, la Tass adempie alla speciale missione di es-
sere un ponte culturale, cooperando per rafforzare ami-
chevoli relazioni di partenariato con la Russia. L’Italia 
per noi è un paese speciale, la Russia è unita all’Italia 
da secolari legami di interesse reciproco, rispetto e sim-
patia.  

La Tass è l’unico media russo accreditato presso il Vaticano, 
uno degli stati più anomali del mondo. In che cosa consiste 
la specificità di questo ruolo professionale? 
La Tass è l’unico media russo a far parte del pool di 
giornalisti accreditati presso la Santa Sede. Innanzi tutto 
occorre ricevere l’invito dal Vaticano e l’invito è già di 
per sé un riconoscimento di autorevolezza per l’agen-
zia e un attestato di fiducia. Naturalmente, si tratta di 
una grande responsabilità e il lavoro d’informazione 
sulla vita della Chiesa cattolica romana esige non poca 
diplomazia. 

Cosa è autorizzata a dichiarare oggi la Tass?
Innanzitutto che la Russia non concepisce il proprio fu-
turo al di fuori della salvaguardia dei legami tradizio-
nali con l’Europa, della cui storia e cultura è parte.

V.S.

calendario 
culturale
TAss: 110 anni di storia
15 - 31 dicembre, 
centro russo 
di scienza e cultura,roma

La vicenda della più famosa 
agenzia di stampa russa ver-
rà ricostruita in un'esposizio-
ne a Roma: una raccolta di 
fotografie uniche e curiose
›› it.rbth.com/33657

segui tutti gli eventi 
sul nostro sito
www.it.rbth.com

aveva tre bandiere rosse. Un’altra data significativa fu quel-
la del 12 novembre 1962. Alle ore 10 e 13 minuti la Tass an-
nunciò: «In Unione Sovietica per la prima volta al mondo 
è stata lanciata in orbita una navicella spaziale con un uomo 
a bordo». La notizia del volo del primo uomo nello spazio, 
Yuri Gagarin, tenuta nel più stretto riserbo, fu trasmessa 
dall’agenzia Tass e in un lampo si diffuse in tutto il mondo. 

i fotoreporter. Uno degli scatti più riusciti della Seconda 
guerra mondiale fu del fotografo della Tass Maks Alpert, 
che riprese un comandante di battaglione nell'atto di dare 
l'ordine di attaccare ai soldati. La celebre fotografia della 
bandiera rossa sul Reichstag, emblema della vittoria, era in-
vece un falso. La bandiera dovrebbe sventolare sul palazzo 
sede del parlamento tedesco il 30 aprile 1945, ma in realtà 
la foto era stata scattata da Evgeni Khaldey su ordine della 
sezione fotografica dellaTass il 2 maggio 1945 (sotto). In quel 
momento a Berlino non si combatteva più per le strade e la 
città era stata occupata dalle truppe sovietiche. Khaldey 

Alle 12.33 la Tass diede la seconda notizia, del ritorno av-
venuto con successo di Gagarin.

La contemporaneità
Oggi la Tass può contare su oltre 1.500 collaboratori in 
Russia e all’estero, che diffondono oltre 100 infoprodotti 
sulla vita politica, economica, sociale, culturale e sportiva 
del paese, le notizie vengono diramate in sei lingue (russo, 
inglese, francese, tedesco, spagnolo e arabo), nei suoi ar-
chivi sono conservati circa 7 milioni di documenti, a par-
tire dal 1918. L’archivio fotografico possiede parecchi mi-
lioni di fotografie e negativi; vanto dell’agenzia, che non 
ha uguali nel paese, è soprattutto la rete dei corrisponden-
ti: la Tass può contare su 68 rappresentanze straniere in 
63 paesi del mondo e in 70 centri regionali.

Lo scrittore Boris 
Pasternak (sopra) 
e lo scrittore Lev 
Tolstoj racconta 
ai nipotini Sonja e 
Ilusha una favola

La bandiera 
della Grande 
vittoria sopra 
Raichstag 
a Berlino

I laureati al-
la Piazza ros-
sa nell'ultimo 

giorno del liceo 
(sotto) e Gi-

na Lollobrigida 
bacia il primo 

cosmonauta 
spaziale Yuri 

Gagarin

la terza edizione 
di gran ballo russo 
1 0 gennaio 2015, 
roma, Hotel st.regis 

Ballerini professionisti, vesti-
ti con i tradizionali costumi 
dell’epoca, si esibiranno in 
danze, valzer e mazurche
›› it.rbth.com/33525
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Expo 2015

Se il pianeta
viene nutrito
grazie al legno

Appuntamento Il padiglione della Federazione. Un viaggio a cavallo tra storia, cultura e arte. Guardando al futuro sostenibile

 lucia bellinello
rbth

Le eccellenze del paese in vetrina a 
Milano. Uno degli allestimenti più 
attesi. E tra tecnologia e biodiversità, 
si spera nel turismo. Gli arrivi previsti 
da Mosca sono circa 600mila.

Era stata fra i primi a confermare la 
propria presenza. E ora che all’Expo 
2015 mancano solamente pochi mesi, 
la Russia si affretta a ultimare uno dei 
più grandi padiglioni che i visitatori 
dell’Esposizione universale di Milano 
potranno ammirare, a partire dal 1° 
maggio, durante i sei mesi di manife-
stazione.

Su una superficie di oltre quattro-
mila metri quadrati, la Federazione ac-
coglie la sfida di interpretare il tema 
scelto quest’anno per l’Expo: “Nutrire 
il Pianeta. Energia per la vita”. Una ve-
trina mondiale dove dare risposte con-
crete alle sfide alimentari del prossi-
mo millennio, dal diritto a un’alimen-
tazione sana all’accesso per tutti all’ac-
qua potabile. Per conoscere culture, 
tradizioni, problemi, usanze e piatti ti-
pici di ogni popolo. 

«Si tratta del più grande evento 
sull’alimentazione mai realizzato. E il 
governo russo ha fin da subito dimo-
strato un eccezionale sostegno all’Ex-
po», ha dichiarato l’ambasciatore ita-

liano a Mosca, Cesare Maria Ragagli-
ni. La collaborazione tra i due paesi è 
stata sancita nei mesi scorsi da una 
serie di incontri e manifestazioni, cul-
minati con le Giornate di Milano a 
Mosca: tre giorni durante i quali una 
delegazione guidata dal sindaco del 
capoluogo lombardo Giuliano Pisapia 
ha avviato diverse iniziative per raf-
forzare l'alleanza tra le due città e pro-
muovere l'Expo. Durante il faccia a 
faccia con l'omologo moscovita Sergei 
Sobyanin sono stati siglati anche patti 
di cooperazione e accordi bilaterali fra 
istituti italiani e russi. 

Secondo le stime, l’Expo attirerà in 
Italia oltre 20 milioni di visitatori, di 
cui circa 600mila provenienti dalla Fe-
derazione. Un flusso di arrivi che si 
tradurrà in interessanti profitti per l’in-
dotto. E se i russi in Italia avranno 
modo di conoscere le meraviglie arti-
stiche, culturali e paesaggistiche, gli 
italiani che faranno visita al padiglio-
ne russo potranno immergersi nella 
ricchezza delle tradizioni dell’Est: oltre 
ai prodotti tipici della cultura enoga-
stronomica russa, dal tè al caviale, dalla 
vodka ai bliny, saranno presenti azien-
de e rappresentanze regionali, che or-
ganizzeranno convegni, seminari e ta-
vole rotonde sul tema dell’alimenta-
zione. Ma non solo: spazio anche alla 
letteratura, con alcuni appuntamenti 

tendenze architettoniche. La combinazione 
di linee semplici, ma allo stesso tempo ac-
cattivanti, con una struttura in legno è sta-
ta l’idea principale del progetto.

A cosa vi siete ispirati?
Abbiamo preso come riferimento i tratti 
più tipici della nazionalità russa: la Fede-
razione è un territorio aperto e sconfina-
to, fatto di grandi distese verdi e fitti bo-
schi. Abbiamo quindi sintetizzato questi 
elementi, fondendoli in un progetto che ri-
prendesse materiali naturali e richiamasse 
gli spazi aperti e ariosi del nostro paese.

Cosa potranno trovare i visitatori all’in-
terno del padiglione russo?

Verrà messa in mostra la ricchezza dei no-
stri prodotti: si potranno scoprire i sapo-
ri del nostro Paese e i piatti tipici. Ma sarà 
anche possibile fare incontri e partecipare 
a manifestazioni di vario genere. Salendo 
sul tetto, poi, si potrà godere del panora-
ma dell’Expo. Sarà insomma un luogo pia-
cevole dove trascorrere del tempo.

Non è la prima volta che realizza proget-
ti in Italia…
È vero, in passato ho partecipato alla pro-
gettazione del padiglione russo alla Bien-
nale di architettura di Venezia. È un grande 
onore per me lavorare in Italia, in questo 
eccezionale mosaico fatto di cultura e bel-
lezza.

dedicati agli scrittori. Particolare at-
tenzione sarà dedicata all’approvvi-
gionamento globale di cibo, alla sicu-
rezza per i prodotti alimentari e all’in-
troduzione alle diverse realtà etniche 
del paese. Temi molto sentiti, visto che 
la Russia è il più grande produttore di 
grano in Europa e uno dei maggiori 
paesi agricoli a livello mondiale.

Strettamente legato ai più moderni 
concetti di architettura green, il padi-
glione russo, ideato dagli architetti Ser-
gei Tchoban, Alexei Ilin e Marina Kuz-
netskaya, è stato concepito con l’idea 
di dare continuità agli stili architetto-
nici del passato, rivisti e sviluppati in 
chiave moderna. «La storia dell’archi-
tettura russa e sovietica è indissolu-
bilmente legata alla partecipazione del 
nostro paese alle esposizioni univer-
sali e alla realizzazione dei vari padi-
glioni - ha detto Sergei Kuznetsov, ar-
chitetto capo di Mosca, commentando 
il progetto -. Sono molto orgoglioso 
che Expo 2015 non faccia eccezione. 
Per l’evento milanese è stato concepi-
to un edificio multiuso, che riflette le 
principali tendenze dell’architettura 
moderna». La facciata in legno è com-
pletata da una grande terrazza dove i 
visitatori potranno concludere la pro-
pria visita al padiglione. «Gli autori 
del progetto hanno interpretato in 
modo essenziale ma significativo l’im-
magine che la Russia riflette sull’are-
na mondiale - ha aggiunto Kuznetsov 
-. La composizione dinamica, l’elegan-
te facciata in legno, il piano terra re-
alizzato con materiali trasparenti e il 
verde della terrazza, che dà ampio re-
spiro alla struttura, rendono il padi-
glione russo un edificio spettacolare e 
d’effetto». 

La storia della manifestazione 
La prima volta fu a Londra, nel 1851. Fu 
lì che venne organizzata la prima espo-
sizione universale. L'Impero Russo, con 
i suoi 363 espositori, partecipò all’even-
to che segnò l’inizio delle grandi mostre 
internazionali. Ma l’immagine più sug-
gestiva che testimonia la presenza russa 
alle esposizioni universali ci viene ricon-
segnata dalla storia come una cartolina 
ingiallita: era l’anno 1937, l’epoca delle 
grandi dittature e delle ideologie. L’Unio-
ne Sovietica si presentava a Parigi e al 
mondo con l’imponente scultura “L'ope-

raio e la ragazza del kolkhoz”. Un blocco 
di acciaio inossidabile alto 24 metri, in 
cima al quale un uomo e una donna reg-
gevano una falce e un martello. Simbolo 
del realismo socialista. Posto, in segno di 
sfida, esattamente di fronte al padiglione 
tedesco di Hitler. Due regimi e due ide-
ologie che mostravano al mondo la pro-
pria forza. Un’immagine tramandata fino 
ai giorni nostri in migliaia di riproduzioni, 
fino a diventare il logo della più impor-
tante casa di produzione cinematografica 
di epoca sovietica.

L'intervista  sergei tchoban 

Come racchiudere in uno spazio l'aria e l'anima del paese 

Quando si parla di lui, in Occidente, lo si 
considera naturalmente un architetto russo. 
Nella Federazione, invece, viene visto co-
me un architetto occidentale. Su una cosa, 
però, sono d’accordo tutti: Sergei Tchoban 
è a tutti gli effetti uno tra i migliori pro-
fessionisti di nazionalità russa. Ed è pro-
prio lui, nato a Leningrado, ma cresciuto 
in Germania, l’autore del padiglione russo 
dell’Expo 2015, concepito insieme ai colle-
ghi Aleksei Ilin e Marina Kuznetskaya. 
 
Come è nato il progetto del padiglione 
russo che potremo ammirare nel territo-
rio dell’Expo?
L’obiettivo era quello di trovare un’immagi-
ne chiara, che si rifacesse alle più moderne 

gusta le feste 
insieme a noi  

di Rbth!

Partecipa al nostro  
concorso  

di Capodanno

Trascorri le vacanze  
con Rbth!

Connettiti con  
i lettori di altri paesi
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